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Editoriale 

Le facce di bronzo 
che ci governano 

NANDO DALLA C H I Ù * 

M etti una grande azienda, con i suoi azionisti e i 
suoi amministratori. E metti che alcuni degli 
azionisti, leggendo nelle pieghe dei bilanci o 
collegando le informazioni in loro possesso, 

_ _ si convincano e poi dichiarino per anni la 
convinzione che l'azienda versa in pessime 

acque e ne chiedano conto, com'è nel loro diritto e pote
re. agli amministratori. Metti ancora che gli amministratori 
rispondano regolarmente a questi azionisti con lastidio e 
arroganza: ora garantendo che la quota di mercato e la si
tuazione finanziaria sono perfettamente sotto il loro con
trollo; ora fornendo statistiche su altre aziende malmesse 
per dedurne l'ottimo stato di salute della propria: ora ac
cusando gli stessi azionisti di essere mossi nelle loro ri
chieste o accuse da un gratuito desiderio di pubblicità; 
ora teorizzando che in quest'epoca di turbolenze le azien
de devono abituarsi a convivere con lo spettro del falli
mento; ora, anche, punendo severamente quanti dall'in
terno dell'azienda, dirigenti o quadri che siano, si adope
rino per impedire il dissesto. 

E metti Infine che un certo giorno, vuoi per un'incur
sione della Guardia di finanza vuoi per la sopraggiunta 
impossibilità di pagare gli stipendi, diventi palese lo stato 
agonico dell'azienda, cosi da richiedere la convocazione 
di un'assemblea straordinaria; e che a questa assemblea I 
nostri amministratori si presentino freschi freschi annun
ciando che l'azienda sta fallendo, invitando tutti a unirsi 
intomo a loro per salvarla, e magari accusando quei pun
tigliosi azionisti di avere danneggiato, con le loro critiche 
e i loro sospetti, la solidità aziendale proprio nei momenti 
più difficili. • 

Bene. Che cosa direste mai di quegli amministratori? 
Direste, senza possibilità di sbagliare, che hanno delle 
grandi, incommensurabili facce di bronzo. E che vanno 
cacciati per il bene dell'azienda, per sfruttare al massimo 
le poche possibilità che essa ha di riprendersi. La lunga 
metafora non 4 inutile, perché quando c'è di mezzo la po
litica, specie quella intema, ciò che è ovvio diventa assur
do e ciò che è assurdo diventa ovvio. 

Non per altro - lo vogliamo ricordare? - mentre si soli
darizzava in politica intemazionale con le madri dei desa-
parecido che chiedevano giustizia In Argentina, si teoriz
zava neljiostro paese che Tositi qui nàta una -nuova, pio 
nobile malia*, fatta dai familiari (felle vittime. 

Ma la condizione dei nostri governanti, e soprattutto di 
coloro che hanno detenuto i dicasteri-chiave negli ultimi 
anni, non è affatto dissimile da quella degli amministratori 
che abbiamo immaginato. Da loro abbiamo sentilo dire 
letteralmente di tutto. Hanno presentato (Andreotti) stati
stiche sulla violenza nel mondo che neanche uno studen
te universitario si sarebbe permesso di presentare nel cor
so di un'eseicitazione in classe; e tutto per convincerci 
che i morti di mafia non sono una patologia. Ci hanno ga
rantito (Cava) tra un massacro e l'altro che il territorio era 
«sotto controllo*, si, sotto controllo. Ci hanno dichiaralo 
(Andreotti) che non sono state effettivamente provate le 
connessioni tra mafia e politica, di cui si chiacchiera da 
decenni (dai tempi di Vittorio Emanuele Orlando, per la 
precisione). Hanno perfino scaricalo su una madre dispe
rata. la signora Casella, la responsabilità dell'eventuale 
uccisione del figlio sequestrato da un anno e mezzo. Han
no pubblicamente invitato i magistrati (Vassalli) a non 
convincere i mafiosi o i camorristi a collaborare perché lo 
Stato non era in grado di proteggerli. 

E ancora. Hanno pubblicamente invitato (An
dreotti) a non votare il sindaco del rinnova
mento palermitano piuttosto che invitare a 
non votare mafiosi e camorristi. Sono andati a 

_ ^ _ Palermo (ripeto: a Palermo) in veste di mini
stri degli Interni (Fanfaniì a dire che la mafia 

non era certo il loro primo problema. Hanno promosso o 
incoraggiato inchieste disciplinari discutibilissime sui ma
gistrati più impegnati in indagini di mafia, 'ndrangheta e 
camorra (Vassalli). Oppure ci hanno ammonito (Vassal
li) che dobbiamo abituarci a convivere con la mafia, che 
è - si badi - cosa diversa dal dire ragionevolmente «fare
mo l'impossibile, ma non illudetevi che possiamo elimi
narla in pochi anni*. Hanno atteso con intrepida rasse
gnazione il grido del procuratore di Palmi per denunciare 
l'entità vergognosa degli stanziamenti per la giustizia (an
cora Vassalli). E poi le polemiche contro i professionisti 
dell'antimafia, contro chi «drammatizzava* la situazione 
per ritagliarsi un ruolo e «lar carriera»; la pressione mici
diale sui magistrali, i commenti da modica dose («questa 
volta hanno esagerato*) dopo l'ennesimo massacro, i tra
sferimenti di commissari o ufficiali scomodi. 

E come dimenticare gli insegnamenti impartiti a destra 
e a sinistra su come «non si combatte la mafia-? Hanno ri
preso e rintuzzato tutti: chi faceva la denuncia civile (le 
•accuse generalizzate»), chi indagava con passione (gli 
•sceriffi»), chi lottava per cambiare la politica (i •giacobi
ni*) , chi metteva in campo la fede («i preti che fanno poli
tica*), gli studenti che manifestavano («l'antimafia paro
laia*) e gli intellettuali che protestavano («l'antimafia da 
passerella*). Hanno detto che la malia non si combalte 
con le caserme («la repressione») ma nemmeno con la 
cultura («le prediche»), E dopo questi illuminati insegna
menti ci consegnano un paese dove le cosche armate fan
no quello che vogliono, diventano potere e istituzioni. Ci 
consegnano un paese distrutto in preda alla paura, loro 
che sapevano come «si combatte seriamente la mafia». 

Mentre disquisivano sfiziosamene di Stato di diritto si 
sono fatti fare a pezzi lo Stato di diritto sottogli occhi. Sono 
cosi venuti meno al primo dovere di un politico: quello di 
garantire alla polis la sicurezza, che è storicamente il biso
gno a partire dal quale nascono la polis e lo Stato. Ma sia 
chiaro: essi non sono solo responsabili di avere assistito 
con le mani in mano all'avanzata della malia e di avere in 
questo modo tradito i loro più alti compiti istituzionali. 

Sono responsabili di una colpa infinitamente più gra-
*vc. Perché essi non sono rimasti con le mani in mano. Essi 

hanno preteso (nei latti, nei fatti) che nemmeno gli altri 
facessero la lotta alla mafia, uomini delle istituzioni o cit
tadini che fossero. 

La mafia è un male storico. Ma questi uomini hanno 
delle responsabilità personali gravissime. Messi in quel 
posto sono pericolosi per la società e le istituzioni. Per 
questo se ne devono andare. 

Presentata una manovra da 48mila miliardi: nuove tasse, meno spese e privatizzazioni 
Carli: la crisi del Golfo richiede sacrifìci. La Corte dei conti boccia i contratti pubblici 

«Economìa dì guerra» 
Così il governo vara la Finanziaria 
Reichlin: 
legge ingiusta 
e anche 
inutile 

FRASCA POLARA PAQ.2 

Siamo in guerra, bisogna pagare. È con questa filo
sofia di fondo che, ieri, il ministro del Tesoro Guido 
Carli ha presentato una manovra economica da 
48.000 miliardi tra nuove tasse, minori spese e priva
tizzazioni. La stretta per ora riguarda soprattutto le 
prestazioni sociali (sanità e previdenza). Timida in
troduzione della tassazione dei capital gain. 

NADIA TARANTINI 

•H ROMA. La doccia gelata è 
arrivata appena un'ora dopo il 
varo della Finanziaria '91: la 
Corte dei conti ha trovato che i 
contratti del pubblico impiego 
sono senza copertura finanzia
ria (10.000 miliardi) e non II 
ha registrati. Il governo conti
nua a bluffare sui conti. Ieri, il 
Consiglio dei ministri ha fissato 
i paletti della spesa e delle en
trate per il prossimo anno. 
Vcntunmilacinquecento mi
liardi in più di imposte e tasse, 
con un aumento deli' 1,3% del
la pressione tributaria. Sono 
colpiti i redditi, come al solito. 
Per le rendite finanziarie si va 
al 1993. la rivalutazione dei ce
spiti d'Impresa è volontaria e 
sarà pagata a rate, il decreto 

legge sui capital gain è assai ti
mido: saranno colpite solo le 
compravendite, con un abbat
timento del 7% in caso di «mi
nusvalenze» e con lo sconto 
del 3% causa inflazione. Invece 
l'esenzione dei ticket sarà tolta 
a S milioni di persone, e intro
dotto un contributo sanitario 
sulle pensioni medio-basse. 
Bolli e accise (tasse su alcolici 
ecc.) a dicembre, revisione 
delle rendite catastali nel 1992. 
Il «taglio» della sanità è di 6.650 
miliardi, dimezzati i fondi per 
l'ambiente. Si potrà andare in 
pensione a 62 anni (57 per le 
donne) e gli enti previdenziali 
potranno investire in immobili 
solo il 20% della «riserva tecni
ca». 

RICCARDO LIGUORI RAUL WITTENBERG A PAG. 3 

Pei, il no a consulto 
«Né scissione 
né minicompromessi» 

OAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ARCO (Tremo). La svolta? 
Il suo bilancio 6 fallimentare, 
ma espnme «un bisogno di rot
tura della continuità». Ora non 
sì tratta di cercare un «medio
cre compromesso», ne di re
staurare il passato della «cosa 
precedente-, cioè il Pei. Con 
una lunga relazione di Lucio 
Magri si è aperto ieri ad Arco, 
vicino Trento, il convegno del
la minoranza del no. Nel suo 
intervento. Magri ha respinto 
ipotesi di rottura o scissione 
(«sancirebbe una comune 
sconfitta-), ma ha criticato an
che la ricerca di un «nuovo 
centro» tra gli schieramenti al
l'interno del partito. Magri stes
so ha riconosciuto il «dissenso 

certo non irrilevante- all'inter
no della minoranza per il re
cente voto sul Collo alla Came
ra. Tra gli intervenuti, Gavino 
Angius: «Non mi sento obbliga
to - ha detto - ad iscrivermi a 
un partito che non so cosa sa
rà-. Oggi parlerà anche Pietro 
Ingrao. 

Intanto ieri sono circolate 
indiscrezioni sul simbolo del 
nuovo partito: una quercia, 
con falce e martello rimpiccio
liti, con la scritta Sinistra de
mocratica e un «sottotitolo» 
con la parola comunista. Ma 
l'ipotesi è slata nettamente 
smentita da Veltroni, che de
nuncia «la volontà di determi
nare contusione». 

CAPITANI CRISCUOLI SAPPINO A PAGINA 4 

Rdt dei veleni, 
de Maizière 
coinvolto 
con la Stasi? 

Cinquantasei uomini politici della Rdt avrebbero, in passato, 
collaborato con la Stasi. Su 15 le prove sarebbero schiac
cianti. E in queste ultime ore della Rdt si stanno inlittendo le 
voci sul passalo di Lothar de Maizièrc (nella loto), il pre
mier che ha guidato il proccssodi unilicazione tedesca ed è 
candidato a diventare il vicepresidente della Cdu unilicata. 
L'ombra del passato peserà quindi sul tuturo Stato tedesco 
cosi come la mancata denazilicazionc gravò sul dopoguerra 

A PAGINA 1 1 delle due Germanie. 

Corbaciov 
all'attacco 
dell'industria 
militare 

Forte dei pieni poteri ottenu
ti dal Soviet supremo. Cor
baciov ha cominciato ad af-
Ironlare il tema (orse più de
licato della rilorma econo
mica: la riconversione del 
poderoso apparalo militare-
industriale. Il progetto punta 

ad una forte riduzione della produzione di armi a favore di 
prodotti di consumo. Intanto, mentre continuano a diffon
dersi voci su un possibile golpe militare, il paese si prepara a 
celebrare l'anniversario della Rivoluzione. A PAGINA I O 

Mercati 
sfiduciati 
e Borse 
sempre più giù 

Le Borse hanno chiuso a fa
tica una settimana di ininter
rotti ribassi. Tokio len ha 
perso il 2,15 per cento dopo 
avere aperto ancora più in 
basso. New York, dal canto 
suo, ha aperto perdendo 

^ ™ " " " ^ " " " • " • " quasi il 12 per cento che è 
stato poi recuperato solo in serata. Parigi ha perso il 2.12 per 
cento e Londra l'I. A minare i mercati finanziari 6 una pro
fonda sfiducia nel governo dell'economia di cui e simbolo il 
vialiberadatofinoraaiprezzidclpetrolio. APAGINA 13 

Nuove grane 
per Marco Risi 
Chiesto il sequestro 
dì «Ragazzi fuori» 

Nuova tempesta in vista per 
Hagazzi fuori, il film di Mar
co Risi presentato a Venezia. 
Dopo la censura di Raidue, 
che voleva togliere dai titoli 
di coda il ringraziamento al-
l'ex sindaco di Palermo. 

"""""""""^™^^^^^^™ Leoluca Orlando, stavolta è 
la madre di Stefano Consiglio, la cui morte e stata rievocata 
nel film, a chiedere il sequestro della pellicola. Sotto accusa 
regista, produttore e la seconda rete, che però si tira fuon: 
«Abbiamo solo preacquisito i diritti televisivi-. A pAQ]NA \ Q 

«Stabilì i contatti quando collaborava con De Mita» 

Andreotti silura Orfei 
«Un informatore dell'Est) 
«Orfei era un informatore dei servizi cecoslovacchi». 
Andreotti ieri alla Camera ha accusato lo studioso ' 
vicino a De Mita. E ha aggiunto: «I suoi contatti risal
gono a quando collaborava con De Mita a piazza 
del Gesù». Immediato il plauso del Psi, che parla di 
«spionaggio ideologico». Dura reazione della sini
stra de. Paolo Cabras: «È una montatura, il dibattito 
in Parlamento va riaperto». 

FABIO INWINKL STEFANO DI MICHELI 

• I ROMA. Un siluro contro 
Orfei e contro De Mita. Ieri a 
Montecitorio Andreotti non ha 
usato mezzi termini contro lo 
studioso, collaboratore dell'ex 
segretario della De, accusato 
di spionaggio a favore dei pae
si dell'Est comunista. «Orfei era 
un informatore dei servizi ce
coslovacchi. Tocca ora alla 
magistratura accertare se sono 
stali commessi reati oppure 
no», ha detto il presidente del 
Consiglio. E maliziosamente 

ha aggiunto: «f contatti di Orfei 
risalgono a quando collabora
va con De Mita a piazza del 
Gesù». Sulla stessa lunghezza 
d'onda il Psi. che in un comu
nicato afferma che si trattava 
di «spionaggio quanto meno 
ideologico». Irritata reazione 
della sinistra de. Per Cabras è 
«una strumentalizzazione in
credibile», mentre Domenico 
Rosati accusa: «Si vuol sancire 
la morte civile dei sospetti al di 
fuori delle procedure formali». 

A PAGINA S 

Da stanotte 
lancette 
indietro 
di un'ora 

Si chiamava Vincenzina Sudano, viveva vicino a Erma. È morta soffocata 

Violentata e uccisa a sei anni 
Un arresto, sfiorato il linciaggio 

Suora (ex rapinatrice) 
tenta di convincere 
i due banditi barricati 

Un delitto orrendo, vittima ancora una volta una 
bambina. Si chiamava Vincenzina Sudano, aveva 
sei anni e abitava in un paesino nel cuore della Sici
lia. È stata violentata e strangolata. Il presunto assas
sino, un giovane con gravi precedenti, nega dispera
tamente: «Qui in pac:t» mi odiano tutti». Ma ad accu
sarlo è la coperta, di MÒ proprietà, in cui è stato tro
vato avvolto il corpo della bambina. 

FRANCESCO VITALE 

I B AIDONE (Erma) L'ha vio
lentata e strangolata. Poi ha 
avvolto il corpo in una coperta 
e l'ha nascosto in un cassonet
to dei riliuti. A trovare il cada
vere dì Vincenzina Sudano, 
una bambina bionda di appe
na sei anni di Aidone, un pae
sino sui monti sopra Enna, so
no stati i carabinieri ieri matti
na. al termine di una notte di 
affannose ricerche. I sospetti si 
sono subito diretti verso un 
giovane del paese, Marcello 

Cali, di trent'anni, uscito di pri
gione solo quattro mesi fa. Nel 
I979 aveva legalo a un palo 
con del fil di ferro il suo fratello 
minore, violentandolo e pro
ducendogli gravi ferite. Cali ha 
rischiato di essere linciato dal
l'intero paese, che nel pome
riggio ha assediato la stazione 
dei carabinieri dove era stato 
portato in stato di fermo. In se
rata il giudice delle indagini 
preliminari ha poi convalidato 
il fermo. 

A PAGINA 7 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO KALVENTI 

M VICARELLO (Livorno) A 
Vicarello la trattativa con i due 
banditi asserragliati con l'o
staggio in una gioielleria pro
segue. Perora la linea morbida 
che ha portato già alla libera
zione di uno dei due prigionie
ri, Sovrero Lisi, ha la meglio 
sulla tentazione di interventi di 
forza. Anche una suora laica, 
Angela Corradi, ex rapinatrice 
del clan Vallanzasca, ha pro
vato a far ragionare i due pre
giudicati che da tre giorni sono 

barricati nel negozio. Intanto si 
continua a discutere della leg
ge Gozzini: e una legge civile 
-dice il questore di Livorno -
ma ci vogliono dei correttivi. 
Sovrero Lisi rievoca con i cro
nisti i giorni di prigionia e de
scrive i due banditi: «Con me 
sono stati gentili, uno di loro, il 
siciliano, mi chiamava "zio"...li 
rivedrei volentieri e, se finisco
no in un carcere vicino, li an
drò anche a trovare». 

A PAGINA 8 

Nei ghetti arriverà il grande freddo 
• • A distanza di pochi mesi 
dall'approvazione della legge 
Martelli, la questione-immigra
zione è diventata (a Milano, 
Bologna e, poi. in tutta Italia) 
questione-casa. Era inevitabi
le. In un sistema di protezione 
sociale come quello italiano -
insudiciente per quantità o 
mediocre, talvolta pessimo. 
per qualità - è fatale che la 
concorrenza tra cittadini e 
nuovi amvati si concentri sulla 
disponibilità dei servizi sanitari 
(sanità, trasporti, abitazione). 
In un paese dove settori di po
polazione non hanno ancora 
risolto (o hanno risolto preca
riamente) alcune questioni vi
tali, la pressione degli immi
grati si rovescia sulla nsorsa 
meno disponibile e maggior
mente contesa: le case, ap
punto. Il problema si manife
sta. essenzialmente, in due 
modi a) scarsità di alloggi e 
condizioni di vita spesso mise
rabili per quote estese di immi
grati. b) addensamento di al
tre quote di immigrati in allog
gi provvisori, dislocati in quar
tieri che esprimono atteggia
menti di diffidenza e, in qual
che caso, di aggressività. Che 
questo sia successo a Bologna 
(anche a Bologna) non deve 

stupire: perche mai il popolo 
di sinistra - o meglio, una citta
dinanza amministrata per de
cenni da giunte di sinistra -
dovrebbe accogliere a braccia 
aperte gruppi di individui di 
cui tutto ignora e di cui pud te
mere la diversità, la possibile 
concorrenza, l'incapacità di 
•adattarsi alle nostre regole e 
ai nostri costumi»? 

Dunque, ciò che o successo 
a Milano e a Bologna deve es
sere interpretato come il se
gnale di quanto può accadere 
ovunque, in Italia. 

D'altra parte, le misure fino
ra adottate sembrano andare 
in una sola direzione: quella di 
dislocare centri provvisori di 
ampie dimensioni (tendopoli, 
containers. prelabbricali.,.) in 
quartieri i cui abitanti non ven
gono nemmeno informati del 
progettalo insediamento. E si 
tratta, spesso, di strati popolari 
che vivono in condizioni di di
sagio per la scarsità o la cattiva 
qualità dei servizi; e perche 
stressati da minacce sociali, 
reali o presunte (criminalità, 
dillusione della droga, degra
do ambientale). Ne conseguo-

LUIQIMANCONI 

no forme di rifiuto che posso
no produrre ostilità e, talvolta, 
razzismo. Sia chiaro: il proble
ma è maledettamente compli
cato e non e risolvibile in po
chi giorni. E tuttavia, qualcosa 
può essere fatto. 

I. È urgente creare forme di 
coordinamento a livello regio
nale e, possibilmente, mullire-
gionale, per evitare che la re
sponsabilità degli impegni fi
nanziari e delle soluzioni abi
tative si rovesci pressoché inte
ramente - come succede oggi 
- sul capoluogo. È il caso di 
Milano e di altre grandi citta 
che conoscono un pendolari
smo alla rovescia: molti immi
grati lavorano nei comuni del
la cintura ma - per il rifiuto dei 
sindaci a concedere l'iscrizio
ne anagrafica - risiedono nel 
capolugo. Ne consegue che i 
piccoli comuni usufruiscono , 
dell'attività di una forza lavoro 
a cui non offrono alcun servi
zio. 

Il coordinamento a livello 
territoriale ridurrebbe la polve
rizzazione dei provvedimenti, 
allenterebbe la pressione sulla 
grande città - dove le contrad
dizioni sono più acute - e po

trebbe evitare la creazione di 
agglomerati di ampie dimen
sioni, molto simili a ghetti. . 

In questa prospettiva va con
siderata l'ipotesi di una Agen
zia per la casa, responsabile 
per più regioni, che censisca 
esigenze e disponibilità e che-
programmi e unifichi gli inter
venti. 

2. Ogni misura provvisoria 
va accompagnala da una solu
zione di medio periodo. Non 
c'è dubbio che, nell'immedia
to, si debbano adottare solu
zioni di emergenza ma non è 
tollerabile che tale emergenza 
si rinnovi automaticamente, 
anno dopo anno, inverno do
po inverno, grande freddo do
po grande freddo. Si può - tor
se - accettare una soluzione a 
termine, ma a patto che sia ac
compagnata da impegni vin
colanti. che prevedano sca
denze precise e controlli rigo
rosi. 

3. È necessario stanziare 
fondi adeguati. Un decreto leg
ge del 2G luglio '90 mette a di
sposizione delle Regioni 30 
miliardi destinati all'allesti
mento di strutture di prima ac

coglienza, Va verificato che ta
li risorse siano richieste e utiliz
zate nei tempi previsti, ma si 
tratta - palesemente - di mezzi 
insufficienti. Si deve ottenere 
molto di più. Non é questione 
di filantropia, se è vero com'è 
vero che i primi sette mesi del
l'anno hanno registrato - per 
esempio, nei comuni della 
provincia di Milano - una si
gnificativa crescita delle assun
zioni di exlraconiunitari: forza 
laovro produttiva, dunque, che 
legittimamente può pretende
re servizi e strutture. 

4. Va stabilito, prioritaria
mente, chi decide per qli immi
grati. La vaghezza delle com
petenze e la sovrapposizione 
delle responsabilità (tra asses
sorati, deleghe e sub-dele
ghe), è causa primaria dello 
stato confusionale - alla lette
ra - in cui si trovano le ammi
nistrazioni locali. Le mie sono, 
beninteso, proposte ancora 
approssimative, che intendo
no suggerire un ordine di prio
rità: possono essere criticate e 
respinte, ma altre vanno for
mulate in alternativa, E presto. 
Sul latto che l'inverno stia per 
arrivare - almeno su questo -
dovremmo essere tutti d'accor
do 

La mafia a Milano 
Ridda di nomi 
sulle tangenti 

MARINA MORPURGO 

• • MILANO. Un'altra giorna
ta infuocata per il mondo po
litico milanese, sconvolto 
dall'inchiesta sulla Duomo 
connection. Ieri è diventato di 
pubblico domini*"», grazie al 
solito sistema dei pettegolez
zi di corridoio, il nome del 
«terzo uomo», ovvero dì colui 
che - a detta del sindaco so
cialista Paolo Piliitteri e del
l'assessore all'urbanistica At
tilio Schemmari - avrebbe di
mostrato un eccessivo inte
resse per le sorti dei piani di 
lottizzazione «mafiosi». Il -ter
zo uomo» sarebbe il consi
gliere comunale nonché no
to musicista Fabio Trevcs. ex 
demoproletario, ora passato 
alla lista del «Sole che ride». 

Trevcs replica ammettendo 
di aver fatto solo una telefo
nata per informarsi sulle sorti 
del piano di lottizzazione 
presentato dalla «Fincos», ma 
dice di averlo fatto «per inge
nuità», e annuncia per oggi 
una conferenza stampa. Ma 
Treves ha davvero fatto da 
tramite tra l'amministrazione 
comunale e le imprese in 
odor di mafia? Sono in molti 
ad essere increduli, e a rite
nere che il consigliere verde 
possa essere una vittima del
l'oscura manovra che sta tra
volgendo palazzo Manno 
con intensità crescente. Lu
nedi sera l'argomento verrà 
alfrontato dal consiglio co
munale 
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